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Lectio del martedì 3 settembre 2024 

 
Martedì della Ventiduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
San Gregorio Magno 
Lectio: 1 Lettera ai Corinzi 2, 10 - 16 
             Luca 4, 31 - 37 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che guidi il tuo popolo con la soavità e la forza dell’amore, per intercessione del papa san 
Gregorio [Magno] dona spirito di sapienza a coloro che hai posto a guida della Chiesa, perché il 
progresso del tuo santo gregge sia gioia eterna dei pastori. 
 
Gregorio (Roma 540 – 12 marzo 604), già prefetto di Roma, divenne monaco e abate del 
monastero di sant’Andrea sul Celio. Eletto papa, ricevette l’ordinazione episcopale il 3 settembre 
590. Nonostante la malferma salute, espletò una multiforme e intensa attività nel governo della 
Chiesa, nella sollecitudine caritativa, nella tutela delle popolazioni angariate dai barbari, nell’azione 
missionaria. Autore e legislatore nel campo della liturgia e del canto sacro, elaborò un 
Sacramentario che porta il suo nome e costituisce il nucleo fondamentale del Messale Romano. 
Lasciò scritti di carattere pastorale, morale, omiletica e spirituale, che formarono intere generazioni 
cristiane specialmente nel Medio Evo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Corinzi 2, 10 - 16 
Fratelli, lo Spirito conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti 
dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai 
conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito 
di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato.  
Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate 
dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non 
comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché 
di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni 
cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del 
Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. 
 

3) Commento 5  su 1 Lettera ai Corinzi 2, 10 - 16 
● Secondo Paolo la principale causa del divario esistente fra lui e gli intellettuali di Corinto andava 
ricercata nel differente approccio alla rivelazione: il primo aveva spalancato il proprio cuore a Dio, 
gli altri, invece, avevano chiuso le loro menti alla mera conoscenza religiosa. Non è dunque difficile 
comprendere, in queste righe, ciò che Dio ci chiede attraverso Paolo, cioè che dovremmo avere la 
mente di Cristo e non quella di un filosofo religioso. Questo brano mette in luce come la cristianità 
non debba consistere semplicemente in una astratta teoria religiosa ma, attraverso la preghiera e il 
nostro affidamento allo Spirito Santo, debba affondare le sue radici nel desiderio di liberare e 
rafforzare gli altri nell’amore, attraverso il dono di noi stessi. 
 

● Nel brano che leggiamo oggi Paolo comincia a redarguire i Corinti per gli atteggiamenti sbagliati 

che essi hanno assunto. La prima situazione che Paolo affronta è quella delle divisioni in fazioni 
che si erano create all'interno della comunità in nome dei diversi predicatori che in essa si erano 
avvicendati.  
 

● 10 Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi 

nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. 
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Paolo cambia dunque registro. Dopo i ringraziamenti passa ai rimproveri e si introduce parlando 
subito del valore fondamentale a cui vuol richiamare i Corinti. Ciò che conta all'interno della 
comunità è essere unanimi. Un'unanimità che si manifesta prima di tutto nel parlare, e che deve 
essere espressione di una realtà più profonda, quella del pensiero e del sentimento. Non vi 
possono essere divisioni all'interno della comunità. 
 

● 11 Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono 

discordie. 
Paolo si trovava ad Efeso, in Asia Minore, dall'altra parte del mar Egeo e riceve notizie della cara 
comunità di Corinto da parte dei familiari di Cloe, una donna di cui si conosce soltanto il nome, ma 
che forse era una commerciante i cui agenti si muovevano in diversi luoghi della Grecia e dell'Asia 
Minore. 
Sono costoro dunque a riferire a Paolo delle discordie di Corinto. 
 

● 12 Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: "Io sono di Paolo", "Io invece sono di Apollo", "Io 

invece di Cefa", "E io di Cristo". 
Vi erano evidentemente a Corinto delle conventicole, sottogruppi che volevano distinguersi gli uni 
dagli altri prendendo il nome di qualche personaggio di spicco nella Chiesa di allora. 
Probabilmente ogni gruppo aveva assunto delle caratteristiche particolari per distinguersi dagli 
altri, ma queste caratteristiche sono difficilmente riconoscibili in base al personaggio di cui 
utilizzavano il nome. Tra questi il primo è Paolo stesso. Poi troviamo Apollo, un predicatore molto 
eloquente ricordato in Atti 18,24. Cefa è Pietro. Tra i gruppi c'è anche quello di Cristo. Il nome 
sembrerebbe indicare una maggiore aderenza al messaggio cristiano, ma poiché è messo sullo 
stesso piano degli altri deve avere la stessa importanza. 
 

● 13 È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel 

nome di Paolo? 
Paolo afferma con forza l'importanza dell'unità all'interno della comunità cristiana. La sua 
mancanza produce una divisione nel corpo stesso di Cristo. Uno solo è stato il sacrificio che ha 
riscattato tutti, quello di Cristo. È lui che è stato crocifisso, non Paolo. Il battesimo rende partecipe 
il credente di questa crocifissione e viene fatto in nome di Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 4, 31 - 37 
In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla 
gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità.  
Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: 
«Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!».  
Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente 
e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che 
parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». 
E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. 

 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 4, 31 - 37 
● “Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno?”. Perché Dio è venuto ad immischiarsi nei 
nostri affari? La vita dell’uomo, bene o male, trova sempre un suo equilibrio. Ed ecco che Dio si 
immischia e sconvolge tale equilibrio: fa ciò con autorità, come se ne avesse il diritto.  
Infatti, anche nel peccato, l’uomo può dare un certo equilibrio alla propria vita. Perciò la fede, 
l’intervento di Dio nella vita dell’uomo creano sempre un movimento di reazione, paura. All’uomo 
non piace essere spinto. “Sei venuto a rovinarci?”. Solo la fede che si muove con fiducia può 
permettere di superare l’ostacolo, perché se Dio interviene, non lo fa solo per rompere l’equilibrio 
dell’uomo, ma per farlo partecipare alla sua pienezza. “E il demonio uscì da lui, senza fargli alcun 
male”. 

                                                
6  www.lachiesa.it   - www.qumran2.net  -  don Luigi Maria Epicoco in www.fededuepuntozero.com - 
Carmelitani 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/


Edi.S.I.  14 

● “Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare 
forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di 
Dio!»”. Ci sono giorni che invidio la nitida e profonda fede del diavolo. Ditemi se qualcuno di noi ha 
la stessa precisione teologica e chiarezza dottrinale nel rivolgersi a Gesù in questo modo. 
Pensiamo che il peccato del diavolo sia la mancanza di fede, ma ci sbagliamo. Il diavolo ha più 
fede di noi. Ma la fede è diabolica quando non è collegata alla carità, quando non diventa amore, 
quando non arriva al punto di “dare la vita per i propri amici”. È qui che casca l’asino, e il diavolo. E 
qui che caschiamo noi o prendiamo il volo. Solo se la nostra fede aumenta la nostra capacità di 
amare Dio, noi stessi e il prossimo allora è fede che salva. Diversamente è correttezza teologica in 
bocca al più preparato teologo della storia: il diavolo; ma non è fede che ci salva. Se fosse bastata 
la semplice informazione, Gesù non sarebbe morto per noi. Ma l’amore non è la comunicazione di 
un concetto, ma un fatto che ci salva. Esattamente come una madre che non spiega al figlio le 
formule chimiche delle sue emozioni, o i legami psico-affettivi che gli scattano quando vuole 
sentirsi voluto bene, ma lo abbraccia e lo abbraccia forte. Quell’abbraccio vale più di tutti i manuali 
di chimica e psicologia. È questa mancanza di “fattualità” che tante volte condanna il nostro 
cristianesimo ad essere corretto solo teologicamente ma non realmente. È la perversione della 
Verità che si mostra a noi solo nella sua forma più astratta, ma che non ha nessuna incidenza 
nella vita. Forse noi non saremo preparai teologicamente come il diavolo ma possiamo fare 
qualcosa che lui non può più fare: amare nei fatti e nella verità. Amare non è una tecnica ma una 
scelta. Delle volte sbagliamo anche, ma è meglio sbagliare amando che non sbagliare non 
amando. L’inferno è una distesa infinita di mancanza di amore. Proprio per questo è inferno. 
 
● Nel vangelo di oggi vediamo da vicino due fatti: l’ammirazione della gente per il modo di 
insegnare di Gesù e la guarigione di un uomo posseduto da un demonio impuro. Non tutti gli 
evangelisti raccontano il fatto allo stesso modo. Per Luca, il primo miracolo è la calma con cui 
Gesù si libera dalla minaccia di morte da parte della gente di Nazaret (Lc 4,29-30) e la guarigione 
dell’uomo posseduto (Lc 4,33-35). Per Matteo, il primo miracolo è la guarigione dei malati e degli 
indemoniati (Mt 4,23) o, più specificamente, la guarigione di un lebbroso (Mt 8,1-4). Per Marco, 
l’espulsione di un demonio (Mc 1,23-26). Per Giovanni, il primo miracolo fu a Cana, dove Gesù 
trasformò l’acqua in vino (Gv 2,1-11). Così, nel modo di raccontare le cose, ciascun evangelista 
indica qual è stata secondo lui la più grande preoccupazione di Gesù. 
 
● Luca 4,31: Il cambiamento di Gesù verso Cafarnao: “Gesù discese a Cafarnao, una città della 
Galilea, e il sabato ammaestrava la gente”. Matteo dice che Gesù andò a vivere a Cafarnao (Mt 
4,13). Cambiò residenza. Cafarnao era una piccola città all’incrocio tra due strade importanti: 
quella che veniva dall’Asia Minore ed andava verso Petra al sud della Transgiordania, e l’altra che 
veniva dalla regione dei due fiumi: il Tigre e l’Eufrate e scendeva verso l’Egitto. Il cambiamento 
verso Cafarnao facilitava il contatto con la gente e la divulgazione della Buona Notizia. 
 
● Luca 4,32: Ammirazione della gente per l’insegnamento di Gesù. La prima cosa che la gente 
percepisce è che Gesù insegna in modo diverso. Colpisce non tanto il contenuto, quanto il suo 
modo di insegnare: “Gesù parlava con autorità”. Marco aggiunge che per questo suo modo diverso 
di insegnare, Gesù creava una coscienza critica tra la gente nei riguardi delle autorità religiose del 
suo tempo. La gente percepisce e paragona: “Insegna con autorità, diverso dagli scribi” (Mc 
1,22.27). Gli scribi dell’epoca insegnavano citando le autorità. Gesù non cita nessuna autorità, 
bensì parla partendo dalla sua esperienza di Dio e della sua vita. 
 
● Luca 4,33-35: Gesù lotta contro il potere del male. Il primo miracolo è l’espulsione di un 
demonio. Il potere del male si impossessava delle persone, alienandole. Gesù restituisce le 
persone a se stesse, restituendo loro la coscienza e la libertà. Lo fa grazie alla forza della sua 
parola: "Taci, esci da costui!" Ed in un’altra occasione dice: “Se invece io scaccio i demoni con il 
dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.” (Lc 11,20). Anche oggi, molta gente vive alienata 
da se stessa, soggiogata dai mezzi di comunicazione, dalla propaganda del governo e del 
commercio. Vive schiava del consumismo, oppressa dai debiti e minacciata dai creditori. La gente 
pensa che non vive bene se non ha tutto ciò che la propaganda annuncia. Non è facile espellere 
questo potere che oggi aliena tanta gente, e restituire le persone a loro stesse 
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●  Luca 1,36-37: La reazione della gente: ordina agli spiriti impuri. Gesù non solo ha un modo 
diverso di insegnare le cose di Dio, ma provoca anche ammirazione nella gente per il suo potere 
sugli spiriti impuri: "Che parola è questa che comanda con autorità e potenza gli spiriti immondi e 
questi se ne vanno?" Gesù apre un cammino nuovo in modo che il popolo possa mettersi dinanzi a 
Dio a pregare e ricevere la benedizione promessa ad Abramo. Doveva prima purificarsi. C’erano 
molte leggi e norme che rendevano difficile la vita della gente ed emarginavano molte persone, 
considerate impure. Ma ora, purificate dalla fede in Gesù, le persone potevano di nuovo mettersi in 
presenza di Dio e pregarlo, senza necessità di ricorrere alle norme di purezza complicate e spesso 
dispendiose. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- Perché i cristiani rinnovino frequentemente le promesse del battesimo che li ha affrancati dal 
potere delle tenebre e li ha illuminati con la luce dello Spirito. Preghiamo? 
- Perché nella chiesa sorgano uomini ricchi di interiorità, capaci di ridare all'uomo la serenità e la 
gioia della vita. Preghiamo? 
- Perché la nostra comunità sia docile alla voce dello Spirito per conoscere sempre più il mistero di 
Cristo e la grandezza della vocazione cristiana. Preghiamo? 
- Perché chi si riscontra debole e indeciso di fronte al male, trovi nella preghiera e nella parola di 
Dio la forza per evitarlo e combatterlo. Preghiamo? 
- Perché noi che ci accostiamo ogni giorno al Santo di Dio, diveniamo testimoni e annunciatori 
della sua parola. Preghiamo? 
- Per chi oggi diffonde il male e collabora con il Maligno, preghiamo? 
-  Perché la parola di Dio abiti nel nostro cuore, preghiamo? 
- Appartengo a qualche gruppo della Chiesa che cerca di distinguersi dagli altri per stile o per 
particolari discorsi che in esso si fanno? 
- Cosa significa per me appartenere alla Chiesa universale? 
- Quale significato ha per me la croce di Cristo? 
- Gesù causa ammirazione tra la gente. L’attuazione della nostra comunità nel quartiere causa 
ammirazione tra la gente? Che tipo di ammirazione? 
- Gesù scaccia il potere del male e restituisce le persone a se stesse. Oggi molte persone vivono 
alienate da tutto e da tutti. Come restituirle a se stesse? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 144 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.  
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza.  
 
Per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno.  
Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.  
 
Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere.  
Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 
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